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Ministri 
finanziari 

divisi: 
si rivedono 

martedì 
ROMA — Lo sciopero di ieri 
ha spinto il governo ad af
frontare, in un vertice econo
mico presieduto da Spadolini, 
i problemi sul tappeto per cer
care di riallacciare il dialo
go con le forze sociali. «Si 
è trattato — come ha affer
mato il ministro del Lavoro 
Di Giesi — di una riunione 
interlocutoria. Ci rivedremo 
martedì prossimo e dopo di 
allora il governo si incontre
rà con le parti sociali. Il pro
blema da risolvere è sempre 
quello del costo del lavoro. 
Per la sua soluzione il gover
no vuole fare la sua parte, 
ma sindacati e imprenditori 
devono fare la loro ». 

«Non discutiamo certo di 
un'eventuale mediazione nel
la trattativa tra le parti so
ciali — ha detto a sua volta 
il ministro delle Finanze For
mica — nel prossimo incon
tro sentiremo soltanto i sin
dacati, poi vedremo. Se si 
può agire di comune accordo 
allora va benissimo; ma se 
dovesse essere altrimenti, al
lora il governo deciderà senza 
accordo ». 

Al ministro è stato chiesto 
se il governo è disposto a so
stituire la riduzione delle ali
quote IRPEF con la detassa
zione del punto di contingen
za. «Per l'IRPEF — ha ri
sposto Formica — è tutto de
finito. Non riapriamo le co
se che sono già state fatte ». 
E' stato, inoltre, osservato 
che i sindacati, quando si se
dettero al tavolo delle tratta
tive sapevano già quali erano 
le intenzioni del governo. Se 
la trattativa si è interrotta 
significa che i lavoratori ri
vendicavano qualcosa di di
verso. Formica si è limitato 
a ribadire la posizione del go
verno: «Noi avevamo detto 
che. sulla base degli accordi 
che le parti sociali andavano 
a definire e. naturalmente. 
sulla base delle difficoltà in
contrate, noi avremmo discus
so su fisco (cioè fiscal drag), 
fiscalizzazione degli oneri so
ciali. tariffe e prezzi ammi
nistrati per quello che è di 
competenza del governo». 

«Però — ha aggiunto Formi
ca — sulla base di un accor
do tra le parti. Attualmente 
tra le partì sociali vi è molta 
rigidità dal punto di vista for
male, io spero che sia real
mente formale, a mio avviso 
ci sono i margini perchè esse 
proseguano nella trattativa». 

Il ministro del Tesoro An
dreatta si è invece sofferma
to sull'andamento del dibatti
to in Parlamento relativo alla 
(legge finanziaria. Ha detto 
Andreatta che « il governo ha 
con soddisfazione constatato 
che le commissioni parlamen
tari hanno dato, tranne una 
eccezione, paro? di confer
ma alle linee governative». 
Secondo il ministro il dibattito 
an Senato avrà «tempi rapi
di ». « Abbiamo l'impressione 
•— ha specificato — che la 
maggioranza tenga. Dall'oppo
sizione, del resto, in commis
sione al Senato non sono sta
te date opposizioni di prin
cipio». Sono stati anche af
frontati nell'incontro di ieri 
«gli aspetti relativi ai sala
ri. alle tariffe, e ai prezzi 
che si integrano nella mano
vra generale di finanza pub
blica per 1*82 e che richiedo
no il rilancio della trattativa 
con le parti sociali. Abbiamo 
anche dovuto esaminare — ha 
proseguito Andreatta — gli a-
spetti relativi alle conseguen
ze sulle grandi aziende pro
duttrici di servizi, del fatto 
che il governo da 4 mesi ha 
attuato un vero e proprio bloc
co dei prezzi e delle tariffe. 
H governo — secondo il mini
stro — da parte sua ha agito. 
in via autonoma, per creare 
le cond'ziora richieste dalle 
parti sociali per l'accordo sul 
costo del lavoro. Ci siamo 
comportati — ha concluso An
dreatta — come c'era stato 
richiesto e con pesanti con
seguenze per la vita delle 
aziende ». 

Successo dello sciopero 
E tutta questa gente 
non sa perchè lotta? 
, (Dalla prima pagina) 

questo la giornata di ieri è 
da registrare con soddisfa
zione. Ci sono certo luci e 

Ì ombre. Le ferite subite bru
ciano ancora, per esempio al
la Fiat, nonostante si possa 
parlare anche di una signi
ficativa ripresa. Ma il segna
le complessivo che i lavo
ratori hanno mandato non 
può certo essere equivocato. 

*La decisione di procla
mare lo sciopero è stata po
litica » — ha'scritto l'Avanti! 
in un editoriale nettamente 
polonico, in cui forse per 
la prima volta in modo tanto 
netto il quotidiano del PSI 
prende le distanze da una 
decisione di lotta dei sinda
cati. Sarebbe stata una « rea
zione sproporzionata alla ma-
teria del contendere ». Ma 
qual è questa materia? La 
maggioranza della Confindu-
stria ha detto chiaramente 

che vuole comprimere i sa
lari e avere mano libera sul
l'uso della forza lavoro. 

E' solo una manovra tat
tica come sostiene l'Avanti!? 
E dove sono i segni per po
terlo sostenere? Una mano
vra in atto c'è, ma per cer
care una rivincita politica 
sui lavoratori e sul movi
mento sindacale per rimet
terli « al loro posto », per 
presentarli come responsa
bili della crisi e fargliela pa
gare. E' un tentativo di ri
vincita che trova, inoltre, 
una sponda politica all'inter
no della maggioranza di go
verno. Ci sono forze convinte 
che in questa fase la cosa 
migliore sia manovrare le 
leve della moneta e del bi
lancio statale in modo da 
favorire una sorta di resa 
dei conti tra le parti socia
li. Naturalmente confidando 
e lavorando perché si risol
va a favore del padronato. 

I lavoratori, dunque si tro
vano stretti in questa tena
glia e lo hanno ben compre
so. D'altra parte essi hanno 
di fronte un governo che, 
nonostante gli sforzi di equi
lìbrio di Spadolini, è sem
pre più lacerato da polemi
che interne, di fatto para
lizzato da una sorta di guer
riglia continua che allude fin 
troppo apertamente a elezio
ni anticipate. Le uniche de
cisioni prese, in tali condi
zioni, sono inefficaci ai fini 
del rinnovamento produttivo, 
dello sviluppo, della occupa
zione, e si riducono a tagli 
di spesa pubblica che inci
dono sui redditi più bassi, 
di operai, impiegati, pensio
nati. L'operaio dovrebbe dun
que pagare due volte: una 
come consumatore e l'altra 
come salariato. La doman
da, a questo punto, non do
vrebbe essere perché scio
pera, ma perché non dovreb
be farlo. 

Una lotta politica allora? 
Se l'Avanti! intende dire che 
la giornata di ieri è stata 

decisa sulla base di valuta* 
zioni di partito o, comunque, 
per entrare in qualche modo 
nel tiro incrociato che attra
versa la maggioranza sa che 
non è così; e comunque sba
glia, come l'esito stesso del
io sciopero dimostra. Se" si 
vuole dire che gli obiettivi 
del sindacato (battere la re
sistenza della Confin'dustria 
e cambiare le scelte econo
miche del governo) hanno 
una portata e implicazioni 
anche politiche, allora è sen
z'altro vero. E non c'è dub
bio che dallo sciopero è ve-

.nuto un preciso messaggio. 
La classe operaia è dispo
sta ad assumersi le proprie 
responsabilità. Ma se qual
cuno si era illuso di coprire, 
con l'etichetta della lotta al
l'inflazione, un attacco ai la
voratori, deve prendere atto 
che la resistenza, l'opposi
zione a questo tentativo so
no molto forti e che quindi, 
perseguendolo, si finisce so
lo per inasprire le tensioni 
sociali e aggravare i proble
mi del paese. 

Un recupero alla Fiat 
ma restano le difficoltà 
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scrìtto che la Fiat si propone 
di stabilizzare gli organici del 
settore auto a 100 mila rispet
to ai 140 mila di dodici 
mesi fa. 

Sui lavoratori della Fiat, e 
gli altri lavoratori torinesi, 
grava questa situazione, densa 
di minacce e di incognite. La 
adesione allo sciopero di oggi 
era tutl'altro che scontata. A 
sciopero avvenuto e di fronte 
alla solita difformità dei dati 
forniti dalla direzione Fiat ri
spetto a quelli del sindacato, 
che cosa possiamo dire? Il no
stro giudizio è positivo e ci 

conferma nella idea che era 
necessario che il sindacato 
chiamasse i lavoratori a scen
dere ' in campo, dopo mesi di 
trattative e di polemiche che 
li tagliavano fuori. In gran 
parte degli stabilimenti gli 
operai hanno aderito maggio
ritariamente: alla Fiat di Ri
valla si è toccalo (T80 per cen
to degli operai, alla Lancia di 
Chivasso il 90 per cento, al
trettanto alle Fei riere-Teksìd, 
all'Olivelli (operai e impiega
li) 75, alla Indesit il 90. A 
Mirafiori, invece, dove pure 
ci cono stati punii di forte 
adesione tra gH operai (Fon
derie, Verniciatura, Montag

gio), mediamente la percen
tuale è etata più bassa. Serie 
difficoltà si sono confermate 
tra gli impiegali. Alla Lingot
to, la scarsa partecipazione 
trova una spiegazione nel fat
to che ai 1.900 in cassa inte
grazione da un anno se ne so
no aggiunti e se ne aggiunge
ranno altre migliaia in conse
guenza del ridimensionamento 
drastico del vecchio stabili
mento di via Nizza. I colpi 
inferii all'organizzazione ope
raia dalla cassa integrazione, 
dai prepensionamenti e dai li-
cenziamenli a incentivati » SA 
sentono pesantemente. Ma, 
tulio questo detto, -lo sciopero 
è andato meglio che a giugno. 

E* un primo giudizio, a cal
do, quando ancora il quadro 
non è del tutto definito. Bi
sognerà tornare nei prossimi 

giorni, 6tabilimento per sta
bilimento, officina per offici
na a esaminare l'andamento 
dello sciopero, a spiegare il 
successo e le difficoltà incon
trate. C'è più che mai la ne
cessità che il sindacato unita
rio esca dalle discussioni di 
vertice e si confronti con i 
lavoratori, ricostruisca il rap
porto di fiducia. Sulle slesse 
piattaforme contrattuali è ne
cessario aprire la consultazio
ne, per rendere protagonisti i 
lavoratori, quelli che hanno 
aderito allo sciopero e quelli 
che non l'hanno fatto. Per 
•gli impiegati, i tecnici, i qua
dri occórre andare oltre le e-
nunciazioni. 

Anche da Torino, pur con 
punti di difficoltà, viene il 
segnale di un movimento in 
piedi, di una ripresa. 

Oggi a Roma per far parlare la pace 
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oratore a nome dei movi
menti per la pace sorti in 
Olanda, in Belgio e in Ger
mania. un rappresentante 
del movimento di Comiso. 
Davide Melodia del Movi
mento dei non violenti, un 
sindacalista a nome delta 
FLM e Giuliana Scabia per 
il comitato promotore dèlia 
manifestazione. Verrà letto 
un documento che è l'appèl
lo della città, del Paese, con
tro la guerra e contro U 
riarmo. 

Nella sede del comitato 
alla frenetica attività delle 
ultime ore, si azzardano le 
previsioni. Quanti saranno, 
quanti saremo? Qualcuno si 
preoccupa del tempo, della 
pioggia, molti sono ottimisti 
(e Andrà come a Bonn, ve
drete», una frase appena 
sussurrata). Quel che è cer
to è che oggi Roma vive 
una grande giornata di pa
ce. Fin dal mattino, infatti, 

la città sarà piena, e inva
sa» : ì treni speciali (do
dici) arrivano tra le nove e 
le tredici. I pullman — più 
di seicento quelli annunciati, 
ma quanti altri se ne stan
no preparando dovunque in 
queste ultime ore — riempi
ranno i parcheggi, da Villa 
Borghese al Colle Oppio, a 
Porta Ardeatina, entro mez
zogiorno. 

Giovani, donne, studenti, 
arriveranno da tutto il Pae
se. ' Saranno gli stessi che 
in questi giorni hanno par
tecipato. in numero eccezio
nale, alle manifestazioni, ai 
cortei, alle fiaccolate, ai 
sit-in. fino alle ultime inizia
tive di ieri. Ce ne sono 
state 24, ne ricordiamo solo 
alcune: Reggio Emina, dove 
almeno seimila studenti, do
no il corteo, si sono riuniti 
al Palazzetto dello Sport £ 
Bari, dove la manifestazione 
di ieri aveva carattere regio
nale ed erano almeno quia-

Un messaggio di Pertini per 
il 36° anniversario dell'ONU 

ROMA — Trentasei anni fa con la costituzione delle Na
zioni Unite l'umanità contrasse « l'impegno solenne — come 
afferma il Presidente Pertini in un messaggio agli italiani — 
di garantire a tutti i popoli il bene supremo della pace e 
con esso il progresso economico e sociale di tutti gli indi
vidui». Ma, prosegue il Presidente, a grande è la distanza 
che ci separa dalla realizzazione» di questi obiettivi, e 
questo perché «nonostante Topera deWONU non si è ve
ramente voluto o saputo prescindere dalla forza nella riso
luzione delle controversie internazionali ». né rispettare 
«gli equilibri difensivi necessan alla preservazione della 
sicurezza comune». 

Pertini rileva ancora che *la gara degli armamenti sot
trae risorse enormi alle conquiste civili dell'umanità, e la 
moltiplicazione di strumenti di guerra di ogni tipo si ag
giunge alle altre cause di tensione o di conflitti». H Fre-

j sdente conclude il suo messaggio affermando che tra gli 
obolighi gravanti oggi « sulla comunità internazionale, V 

I Italia considera prioritario quello di dare una risposta ade-

!

• guata ai problemi dello sviluppo. Occorre compiere uno 
sformo particolare per dotare tutti i paesi di strutture agro-
alimentari sufficienti e per liberare definitivamente le re-

I lattve popolazioni dai flagelli della fame e della denutri-
• zione». 

dicimila a sfilare sotto la 
pioggia. 

Intanto continuano ad arri
vare adesioni, testimonianze, 
firme, a titolo individuale e 
di organizzazioni di ogni ge
nere, a provare lo straordi
nario carattere unitario di 
questa battaglia per la pace. 
La Federbracoanti-Cgil, 1' 
Associazione nazionale delle 
cooperative culturali, due
centotrenta giornalisti demo
cratici (che In un documen
to confermano la condanna 
contro un'informazione par
ziale sui temi della pace, co
me quella della Tv di Stato). 
la Lega dei socialisti. 

Le firme di Giacomo Man
cini e di Landolfi fanno sa
lire ancora il numero di ade
sioni di membri della dire
zione socialista e di esponen
ti, o di federazioni provincia
li di questo partito. E' di 
ieri una' dichiarazione del 
vice-segretario del PSI Val
do Spini, nella quale si pre
cisa la posizione del parti
to. Spini afferma di condi
vìdere pienamente l'obietti
vo dell'appello del comitato 
promotore, e anzi saluta come 
amici «coloro che lottano per 
la pace, con atteggiamento 
non unilaterale e non stru
mentale». E tuttavia Spini 
non manca di notare che dif
ferenze ci sono, e derivano 
dalla «lealtà del PSI al pro
prio impegno di governo» ol
tre che dal fatto che manche
rebbe «un impegno da parte 
del governo sovietico rispetto 
al negoziato che sta per 
aprirsi». 

Anche Spadolini ha rilascia
to dichiarazioni ad un settima
nale sul problema dei missili 
in Italia. Spadolini plaude alla 
pace e alle iniziative che la 
richiedono ma aggiunge una 
singolare osservazione: quel
la secondo cui le manifesta
zioni. le «maree» di gente. 
possono rendere più faticosa 

l'opera dei negoziatori, n per
ché resta inspiegabile. 

Contemporaneamente si ma
nifesta a Oslo, a Helsinki e a 
Londra. 

Il quotidiano « Avvenire » 
— intanto — pubblica oggi 
una dichiarazione di pace 
sottoscritta dalle maggiori or
ganizzazioni del mondo catto-
dico (tra cui l'Azione Cattoli
ca. le ACLI, Comunione e li
berazione e l'Agesd). In es
sa si ribadisce la condanna 
più volte espressa dalla Chie
sa cattolica contro la folle 
corsa agli armamenti e si 
auspica la via del negoziato 
per una riduzione bilanciata 
degli armamenti. 

Per Cipro 
colloquio 

fra Papandreu 
e Kyprianu 

ATENE — Il presidente del
la Repubblica di Cipro. Spy-
ros Kyprianu, si è incontrato 
ieri ad Atene con il nuovo 
primo ministro Andreas Pa-
pandeu Kyprianu e Pa
pandreu hanno parlato per 
un'ora senza testimoni. Suc
cessivamente, il colloquio si 
è allargato ai loro collabo
ratori. 

Prima dell'inizio del col
loquio. Papandreu aveva assi
curato un appoggio assoluto 
alla « battaglia dei fratelli 
ciprioti» per trovare una so
luzione giusta al problema 
dell'isola, che assicuri l'indi
pendenza e l'uniti di Cipro. 
libera da tutte le presenze 
militari straniere e in cui i 
profughi abbiano le possibi
lità di tornare ai loro luoghi 
di origine. 

Al termine dei colloqui. Ky
prianu ha detto di avere in
vitato Papandreu * Cipro. 
che l'invito è stato accettato 
e che la data della visita sa
rà fissata presto. 

Berlinguer racconta il viaggio 

ROMA — Berlinguer accolto all'aeroporto dai compagni Reichlin, Natta e Tato 
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dente del Fronte democratico 
rivoluzionario, nonché - altri 
dirigenti politici e militari del 
Salvador che mi hanno illu
strato la situazione del loro 
paese, le vittorie militari e 
anche le prospettive di solu
zioni politiche del conflitto. 

Berlinguer ha poi detto che 
il viaggio gli ha permesso di 
verificare come si vadano ra
pidamente aggravando le con
dizioni di sottosviluppo e di 
dipendenza economica che co
stringono milioni di persone 
alla povertà e alla emargina
zione. Il divario continua ad 
approfondirsi e, insieme alla 
spinta alla corsa agli arma
menti, ciò genera una peri
colosa tensione. La politica 
dell'amministrazione Reagan, 
poi. ha introdotto nuovi ele
menti di aggravamento della 
situazione, per ' la scelta di 
affidare all'iniziativa delle 
maggiori imprese capitalisti
che la soluzione dei problemi 
del sottosviluppo, per l'osti
lità. le pressioni e le minacce 
contro Cuba e il Nicaragua, 
per l'appoggio alle forze rea
zionarie e ai regimi più chiu
si, come il Salvador e il Gua
temala. per la lotta contro 
le forze di liberazione, assur
damente considerate come 
espressioni . del « terrorismo 
internazionale ». 

Si sente qui — ha prose
guito Berlinguer — una dif
ferenza' netta con l'imposta-
zione della amministrazione 
Carter che. con la,sua cam
pagna {per quanto in parte 
contraddittoria) per i diritti 
umani, aveva preso le distan
ze dalle dittature più oppres
sive dell'America latina. Ma 
ora, come nell'tEuropa occi
dentale cresce il movimento 
contro la corsa agli arma
menti, cosi nell'America lati
na si rafforzano le spinte a 
liberarsi dalla dipendenza da
gli USA. Importante è l'orien
tamento che va emergendo 
verso una politica estera in
dipendente che. in particola
re in Messico, ha una tradi
zione. e si manifesta oggi in 
forme accentuate in altri 
grandi Paesi del continente, 
come M Brasale. 

Berlinguer ha quindi detto 
di aver trovato interessante 
la conoscenza diretta che ha 
potuto avere di un processo 
di avvicinamento, unificazio
ne e in certi casi di fusione 
tara forze a lungo divise, dal
le ispirazioni ideali e politi
che le più diverse: marxisti. 
socialdemocratici. cristiani. 
altre forze di sinistra, e in 
certi casi anche forze di ispi
razione liberale e nazionali
sta. E* un processo — ha det
to Berlinguer — che io mi 
augurerei avvenisse, con ca
ratteristiche rispondenti alla 
diversità deUe situazioni, an
che in altre parti del mondo. 
come per esempio in Africa 
e nella stessa Europa occi
dentale. 

Dallo scambio di esperien
ze avuto con gli interlocuto
ri — ha aggiunto Berlinguer 
— abbiamo tratto la convin
zione che ci sono grandi a-
spettauve in America latina 
verso l'Europa occidentale e 
l'Italia, e che il movimento 
operaio dell'Europa ha un 

grande ruolo da svolgere, 
tanto per la soluzione del pro
blema dei rapporti Nord^Sud 
e per la creazione di un nuo
vo ordine internazionale, 
quanto per il contributo che 
può dare allo sviluppo in 
senso • democratico della si
tuazione latino-americana. . 

C'è qui — ha detto il se
gretario del PCI — il segno 
di un nuovo internazionali
smo. 

Poi, il via alle domande. 
La prima riguardava il ver
tice di Cancàn, alla vigilia 
del quale si è collocato 11 
viaggio del segretario dei 
PCI. Il vertice — ha detto 
Berlinguer — si è aperto sot
to il segno delle pesanti di
chiarazioni tii Reagan, secon
do il quale la politica dei rap
porti Nord-Sud va impostata 
sui princìpi del libero mer
cato capitalistico, il che al
tro non è che un modo per 
perpetuare l'imperialismo nei 
rapporti tra ile Nazioni e Y 
ingiustizia di classe all'inter
no degli stessi Paesi «aiuta
ti». Questa linea del presi
dente USA non è certo un 
aiuto per la conferenza. Es
sa però incontra forti resi
stenze non solo da parte dei 
Paesi del Terzo mondo, ma 
da parte anche della Cina e 
di un settore consistente dei 
Paesi occidentali. Sull'assen
za dell'URSS Berlinguer ha 
espresso un giudizio negati
vo. ricordando che, se è ve
ro che all'Unione Sovietica 
non si può attribuire alcuna 
responsabilità per l'origine e 
la continuità del sottosvilup
po nel mondo, tuttavia que
sta non è una buona ragione 

— anzi è vero il contrario — 
perchè essa si estranei dal 
dialogo Nord-Sud.. Quanto aH' 
Italia, la sua assenza è cer
tamente un dato spiacevole. 
ma va detto che se il no
stro,Paese fosse stato, nel 
passato, più attivo, con ini
ziative proprie, nel dialogo 
che è in atto da tempo, sa
rebbe stato assai difficile 
non invitarlo. Sulle prospet
tive future del confronto. H 
segretario del PCI ha affer
mato che esso deve tendere 
alla definizione di un nego
ziato globale, nella sede na
turale. che è quella dell'ONU. 
sulla base deHe indicazioni 
dell'insieme dei Paesi in via 
di sviluppo. 

- Altro argomento che ha do
minato rincontro con i gior
nalisti è stato il senso, dei 
rapporti nuovi che il viaggio 
e i numerosissùrc incontri con 
te forze più diverse hanno per
messo di impostare o svilup
pare. Innanzitutto — ha detto 
a questo proposito il compa
gno Berlinguer — abbiamo 
avuto la possibilità di stringe
re meglio le relazioni con for
ze-democratiche dell'America 
latina che hanno bisogno di 
un sostegno più attivo da par
te delle forze progressiste 
europee e che, nello stesso 
tempo, possono insegnarci 
molto, data l'originalità e il 
carattere inedito delle loro 
esperienze. 

Inoltre — ha aggiunto Ber
linguer — questi nuovi rappor
ti permettono una collaborazio
ne più stretta nella battaglia 
per la pace e contro il sotto
sviluppo, la sconfitta del qua-

Non siamo pedine su una scacchiera 
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pò di mezzi di sterminio, 
capaci — su questo non vi 
sono contestazioni possibili 
— di trasformare rapida
mente in deserto la sua 
multiforme civiltà. A que
sto punto l'idea di sicurezza 
perdeva ogni aggancio col 
normale raziocinio. Per pro
teggersi da una minaccia — 
e contano assai relativa-
mente a questo punto le di
scussioni sulla sua reale en
tità e probabilità — si pro
poneva come soluzione all' 
Europa la prospettiva della 
sua distruzione completa e 
definitiva. Vi è in un tale 
dilemma qualcosa che sfida 
qualsiasi capacità di inten
di mento. 

Si capisce bene d'emozio
ne suscitata dal presidente 
Reagan quando, mila sua 
recente •ntervìsU, ha evo
cato l'ipotesi di una guerra 
atomica limitata all'Europa, 

cioè tale da non provocare 
l'immediato passaggio a una 
rappresaglia nucleare gene
ralizzata fra le due mag
giori potenze. Una simile di
chiarazione ha creato un 
profondo imbarazzo negli 
stessi circoli ufficiali ame
ricani che hanno dapprima 
cercato di correggere da so
li il presidente e poi hanno 
éndotto lo stesso Reagan a 
fare dichiarazioni diverse. 
Ma~gli europei non possono 
credere a un semplice lap
sus perchè troppe altre in
dicazioni sono venute negli 
ultimi mesi a segnalare co
me simili eventualità strate
giche fossero realmente pre
se in considerazione e co
me, del resto, fossero im
plicite nela stessa scelta 
deUe armi «M nuova costru
zione. Ma come potrebbe 
attor* sentirsi pia jfcara «a' 
Europa che ha fi* visto due 
guerre mondi aM svi suo ter

ritorio e in quelle due guer
re mondiali, che pure sem
brano ormai piccola cosa ri
spetto a una guerra di do
mani. ha già visto drastica
mente ridimensionato il suo 
ruolo nel mondo? Non a 
caso il movimento per la 
pace ha acquistato tanta 
consistenza proprio in Ger
mania, dove tutti questi pro
blemi — a cominciare, lo 
ricordava Brandt a Firenze, 
da quello della concentra
zione delle armi — hanno 
assunto gli aspetti pia esa
sperati. 

Chi polemizza col nuovo 
movimento della pace lo 
•identifica soltanto come neu
tralista e unilaterale. E* 
quanto ha fatto anche l'ul
timo numero deU'£co*omt*t 
per cercare di dimostrare 
che. nonostante tutto, « tan
ti oravi giovani» pacifisti 
potevano avere e di fatto 
avevano torto. Ma è una po

lemica ingiusta. E1 vero in
fatti che in un movimento, 
in cui tutti ormai riconosco
no un punto di confluenza di 
persone provenienti dai più 
diversi orizzonti ideali, vi 
sono anche gruppi e tenden
ze che chiedono il disarmo 
unilaterale dei loro paesi o 
la loro uscita dall'alleanza 
atlantica. Queste tendenze 
tuttavia non sono le sole e, 
per il momento, non sembra
no neppure maggioritarie. Vi 
sono tante altre proposte — 
da quella dall'* opzione ze
ro» per i missili a quella 
delle sene «denuclearizza
t e» — che esìgono invece 
una reciprocità di disarmo e 
che raccolgono vastissini 
consensi: tra l'altro sono pro
poste che in momenti diver
si sono state caldeggiate an
che dai governi deH'Est, i 
quali vana* pura presi in 
parala e massi alla prova. 
La proposte unilaterali si 
fanno strada soprattutto là 

dove le forze politiche o i 
governi, troppo paralizzati 
dagli schemi tradizionali del
la rivalità tra i due blocchi, 
non sono in grado di fornire 
altre risposte, convincenti al 
problema fondamentale del
la pace e quindi della vera 
sicurezza per l'Europa. Una 
risposta convincente è infat
t i comunque indispensabile: 
l'Europa non ha alternative. 

Ora, risposte convincenti 
non possono certo apparire ! 
quelle che si limitano a di
re che più armi sono neces
sarie come • deterrente » 
contro una guerra o sono la 
premessa per condurre con 
successo futuri negoziati sul
la riduzione degli armamen
t i Affermazioni del genere 
non possono non suonare co» 
ate sofismi. Ogni corsa al 
riarmo si è sempre giustifi
cata da ogni parte con argo
menti analoghi. Essi celano 
in realtà calcoli strategici 
coma quelli che Reagan non 

ha voluto tacere nella sua 
intervista. C'è però una dif
ferenza rispetto al passato: 
se la dimostrazione del sofi
sma dovesse mai arrivare, 
per gli europei sarebbe irri
mediabilmente tardi Forse 
quegli argomenti potrebbero 
ancora una volta scivolare 
ugualmente su un'opinione 
pubblica rassegnata al pun
to da sentirsi condannata al-
rimpotensa di fronte a de
cisioni il cui contrailo do
vrebbe sfuggirle. Ma, per 
fortuna, una simile rassegna
zione non corrisponde allo 
spirito dei tempi, né alle 
esperienze che il mondo ha 
fatto durante i 35 anni pas
sati dalla seconda guerra 
mondiale. 

Sin dal momento in cui è 
entrata in crisi la distensio
ne degli anni 70, l'Europa 
ai è trovata di fronte al pre
sente dilemma: accettare di 
tornare n essere semplice 
scacchiera di uno scontro 

tra le due più grandi poten
ze, sapendo però quanto tra
gica rischia di essere la fine 
del gioco, o, cercare con te
nacia di difendere un pro
prio ruolo autonomo, capa
ce di salvaguardarne gli in
teressi presenti e futuri. Sa
rebbe ingiusto affermare che 
i governi europei sono rima
sti tutti indifferenti a que
sta scelta. Al contrario, mol
t i di essi — pensiamo a 
Bonn, a Parigi, -ai paesi scan
dinavi, all'Olanda, al Belgio 
— hanno dato prova più di 
una volta, sìa pure in misu
ra diversa, di comprendere 
il problema e si sono tro
vati a scontrarsi con gli Sta
ti Uniti. Quanto hanno fat
to non è però sufficiente. A 
questo punto è intervenuto 
il nuovo movimento della 
pace, n suo intervento era 
aweessario. Quanto pia am
pio • tenace «era, tanto più 
si dimostrerà anche effica
ce e benefico. 

le non è solo un problema di 
giustizia per tanta parte del 
mondo, ma è anche una que
stione decisiva per 1# stesse 
prospettive di fuoriuscita dal
la crisi e di sviluppo dell'Ita
lia e di tutto l'Occidente. 

Quindi Berlinguer è venuto 
a parlare più direttamente 
della situazione dei Paesi che 
ha visitato e dell'area centro-
americana. Qui — ha detto — 
la tensione internazionale inci
de pesantemente giacché fa 
sentire assai di più il peso 
dell'intervento, diretto o indi
retto, degli USA. Un allenta
mento della tensione rendereb
be molto più facile la ricerca 
di soluzioni per i problemi che 
affliggono l'area. Per il Sal
vador, ad esempio, sarebbe 
assai importante che altri 
•Paesi europei, respingendo le 
pressioni USA. prendessero 
una posizione analoga a quel
la della Francia e del Messi
co per il riconoscimento del 
Fronte e per l'avvio di un 
negoziato politico. Importan
tissima sarebbe anche una 
presa di posizione positiva del
l'Italia. Esiste a questo pro
posito un atteggiamento pre
ciso che è quello del PCI e 
di altre forze politiche, com
preso il PSI. La posizione del 
governo è impacciata dal so
stegno che la DC italiana — 
con l'eccezione di alcune fi
gure — continua a fornire 
alla giunta del de Duarte. 
ma è inaccettabile che la 
scelta di un partito condizioni 
il governo. . 

E' stato poi chiesto a Ber
linguer se. a suo avviso, esi
stano pericoli di uno e scivo
lamento » autoritario della si
tuazione in Nicaragua, alla lu
ce, cnche, de: recenti arresti 
avvenuti nel Paese. Bisogna 
ricordare — ha risposto il se
gretario del PCI — le terribi
li condizioni da cui è partito 
il Nicaragua dopo la vittoria 
della rivoluzione sandinista. 
Un Paese stremato da decen
ni di dittatura sanguinaria, 
gettato in una pesantissima 
dipendenza economica dagli 
USA. che è sottoposto a con
tinue minacce e attacchi ar
mati da parte delle forze con
trorivoluzionarie le quali han
no l'appoggio di alcuni paesi 
vicini. In queste condizioni, ci 
rendiamo conto che non è af
fatto semplice garantire il 
pluralismo, eppure ciò in Ni
caragua è avvenuto. Quanto 
ai recenti arresti, Berlinguer 
ha richiamato la posizione 
già espressa con la dichiara
zione • a Managua: pur non 
disponendo di tutti gli ele
menti necessari per un giu
dizio di merito.- siamo contra
ri per principio al ricorso a 
misure - amministrative se 
queste colpiscono manifesta
zioni di opinione, quali esse 
siano. Noi — ha aggiunto Ber
linguer — riteniamo possibile 
e augurabile la continuità del
l'esperienza pluralista in Ni
caragua, anche perchè essa 
vale, come esempio per altri 
(Paesi e conquista simpatie 
alla sua causa. 

L'attacco di Longo 
(Dalla prima pagina) 

democratico, un'intervista del 
segretario del PSDI a Repub
blica e un suo discorso a Mi
lano. Il primo punto della 
rovente polemica riguarda la 
concezione stessa del governo 
nell'ambito del sistema costi
tuzionale: non va bene — di
cono i socialdemocratici — 
che Spadolini consideri * co
me unico interlocutore il Par
lamento » riducendo il verti
ce dei segretari politici a una 
e sorta di rituale cui si sot
topone per necessità ». Delle 
decisioni dei vertici a 5 si 
dovrà tener conto «a livello 
di governo e m livello di Par» 
lamento ». m Spadolini no» de
ve dimenticarlo », ammonisce 
minacciosamente Longo. E 1* 
Umanità è persino più espli
cita: m Ci si augura che il pre
sidente del Consiglio non si 
ostini più in un atteggiamen
to che non può che generare 
polemiche pericolose per la 
tenuta delta stessa^ maggio
ranza ». Spadolini, in questo 
contesto, è anche accusato per 
avere scelto : propri collabo
ratori con criteri sgraditi ai 
socialdemocratici: a palazzo 
Chigi sarebbero stale recluta
te « milizie di varia estrazio
ne» con una operazione in 
coi la « qualificazione politi» 
cm è stata sostituita dalla co
mune frequentazione di aga
pi fraterne». 

L'obiettivo è quello di spin
gere il governo sai proprio 
terreno, cominciando «n'ope
ra di logoramento anche per 
conto terzi? E* un fatto che 
Pietro Longo parla con gran
de disinvoltura di elesioni po
litiche anticipale, dicendo di 
non essere affatto spaventato 
da questa prospettiva. Del re
sto tutto il «no atteggiamento 
non paò travare spiegazione 
se non in «na rincorsa eletto
ralistica forse già cominciala 
nel modo pia massiccio. In 
questa traiettoria viene usata, 
sempre nella chiame della pres
sione nei confronti del gover
no.4 anche la polemica sulla 
politica di Gheddafi e persino 
ta rccroocsccnzu oca •invine. 
no terroristico. L'attacco in 
qaesto casa investe anche il 
Ministra degli interni Roano» 
ni, per «nelle che Longo chia
ma le « benne i e i i timori 
di vario ordirne » nei confron
ti dei sanitari terroristici in* 
terni e mlernaatonalt. 

Offensiva, dna une, m ratta 
la linea, con una vaiala «sa-
speraxiaa» di tatti i motivi dì 
divisione aH'hitenià della mng-
f iaraaza. A partirà dalla rimes
sa in dwnmìsnc deHe cafra 
fornite dal ministra del tesoro 
Andreatta: me and • Langa, i 
dati dm nanna narmto «Ha 
fnwaaion* del famoso « tetto » 

del disavanzo complessivo del
lo Stato a 50 mila miliardi non 
sarebbero affatto attendibili. Il 
< tetto » è perciò soltanto un 
« sìmbolo ». C'è da chiedersi 
con quale faccia un governo 
può predicare una politica eco
nomica rigorosa, quando uno 
dei segretari dei partiti gover
nativi mette in discussione in 
questo modo — e con intenti 
così scopertamente strumenta-
li — i presupposti slessi di 
qualsiasi coerente manovra e* 
cononrica e sociale. 

Pietro Longo, infine, sì è di
chiarato disponibile nei con
fronti di una revisione del no* 
siro sistema elettorale che in
troduca il quorum del 5 per 
cento. Anche in Italia, egli 
sostiene, sarebbe possibile ar
rivare ad e utili apparentamen
ti ». In realtà, il sistema pro
porzionale attualmente in vi
gore non vieta affatto ai par
liti di presentarsi — se vo
gliono — uniti in liste comu
ni. Se i socialdemocratici so
no per una soluzione come 
questa, perché non lo hanno 
fatto finora? Vogliono dunque 
una solnsione e alla tedesca », 
con la ' secca esclusione dalle 
assemblee elettive delle liste 
che rimangono al disotto del 
5 per cento? In questo caso, 
visto che il PSDI potrebbe in 
tale ipotesi unirsi a Crra, la 
sortita di Longo è un altro 
colpo sparato contro il FRI 
(partito che non ama gli e ap
parentamenti »), e quindi ce 
tro Spadolini. 

Arafat 
invitato 

ad Atene 
ATENE — Il neo-primo mini
stro socialista Andreas Pa
pandreu ha inviato il leader 
delTOLP. Yasser Arafat. a 
compiere une visita ufficia
le in Grecia per discutere di 
questioni di interesse comu
ne e per l'eventuale elevazio
ne di rango dell'ufficio di 
rappresentanza palestinese 
ad Atene. 

Nel messaggio, il cui te
sto è stato divulgato dal mi
nistero degli Esteri, il leader 
ellenico fa presente che fl 
popolo greco ha seguito con 
«vivo apprezzamento» le 
manifestazioni di appoggio 
delTOLP a favore dei popolo 
cipriota. _ 

Editori 
Riuniti 
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